
«Coraggio», è stato questo il saluto alla Cbs di Dan
Rather, dopo 24 anni di lavoro alla guida del tg
serale. Tra gli anchorman più celebri della tv statuni-
tense, Rather è stato costretto a lasciare il proprio
posto, anticipando di un anno la pensione, per uno
scoop risultato poi fasullo, sul servizio militare di
George W. Bush.

A 73 anni, uno dei più grandi testimoni della
seconda metà del ‘900, ha voluto salutare i suoi
spettatori rivolgendosi «a una nazione che sta anco-
ra riprendendosi dalle ferite dell'11 settembre, ai
soldati americani impegnati in luoghi pericolosi, alle
vittime dello tsunami e ai giornalisti che rischiano la
propria vita. Coraggio». «Abbiamo condiviso molto
in questi 24 anni, incontrandoci qui ogni sera - ha
aggiunto - e prima di dirvi “buonanotte”, ho biso-
gno di ringraziarvi».

Rather, che aveva preso il testimone della condu-
zione del tg della sera dal leggendario Walter Cronki-
te nell’81, aveva debuttato alla Cbs come corrispon-
dente da Dallas dando agli americani una delle noti-
zie più tragiche: l'assassinio di John Fitzgerald Ken-
nedy. Una carriera prestigiosa fino al falso scoop del
settembre scorso, quando accusò il presidente Bush
in corsa per il secondo mandato di essersi imboscato
durante il servizio militare. I documenti erano stati
presi per buoni dalla Cbs e mandati in onda nella
puntata di «Sixty Minutes Wednesday» del 9 settem-
bre. La campagna elettorale era allorav nella sua fase
più calda, Bush testa a testa col rivale John Kerry.
Ma i documenti dannosi per il presidente erano stati
smascherati come falsi da un blog di destra.

Un elicottero militare russo si è schiantato ieri , non lontano da Grozny. Quattor-
dici soldati sono morti. Si erano imbarcati poco prima a Beslan, la città del'Osse-
zia del nord martoriata teatro nel settembre scorso della strage nella scuola
sequestrata da un commando terrorista.

Le fonti russe si sono subito affrettate a sottolineare che l'elicottero, un Mi-8
progettato nel 1960 e in grado di portare fino a 32 persone, è precipitato in
seguito ad un «incidente tecnico» e non ad un'azione della guerriglia: volava a
quota molto bassa, ha urtato contro una linea ad alta tensione, è precipitato e si è
immediatamente incendiato.

L'elicottero - ridotto ad un ammasso di ferraglia irriconoscibile - era diretto
alla base di Khankala, dove le forze russe hanno il loro quartier generale per le
operazioni in Cecenia. Mercoledì scorso il terrorista ceceno Shamil Basaiev aveva
preannunciato la guerra santa contro la Russia, dopo l’assassinio del leader
moderato Aslan Maskhadov.

Toni Fontana

Il copione non cambia e la strage
avvenuta ieri a Mosul, 47 morti, 81
feriti, per i lettori e i telespettatori
occidentali, ormai «anestetizzati»
dall’interminabile sequenza degli or-
rori iracheni, potrebbe apparire
un’altro tassello in un mosaico or-
mai gigantesco.
Ma molti indizi
ed altri episodi
accaduti ieri, fan-
no pensare che
la regia del terro-
rismo stragista
abbia in pro-
gramma di gua-
stare l’insedia-
mento del nuo-
vo parlamento e
la nomina del go-
verno.

Tutto lascia insomma ritenere
che in Iraq si sta aprendo l’ennesima
stagione di sangue, con conseguenze
imprevedibili. Il massacro è avvenu-
to nella città settentrionale di Mosul
popolata in massima parte da sunni-
ti e curdi, ma anche da una minoran-
za sciita minacciata dai due maggio-
ri gruppi religiosi ed etnici. Ieri era
in corso una cerimonia funebre in
una moschea sciita in costruzione.
Per contenere la folla era stata eretta
una grande tenda che l’attentatore
suicida ha scelto come obiettivo.
L’esplosione è stata devastante per-
ché il kamikaze è saltato in aria in
mezzo ai fedeli. Neppure in questa
occasione le autorità sciite, politiche
e religiose, hanno detto alcunché sul-
l’accaduto. L’ayatollah Al Sistani se-
gue una sorta di linea «gandhiana»
che non prevede alcuna rappresaglia
dopo le stragi nelle moschee. Pur di-
sponendo di un arsenale fornitissi-
mo e di migliaia di miliziani in gra-
do di scatenare la guerra civile gli
sciiti marciano diritti alla conquista
del potere e l’odio dei terroristi sun-
niti non pare sufficiente per bloccare
questo piano. Ieri però sono scoppia-
ti i contrasti che covavano tra i due
blocchi che hanno vinto le elezioni.
Si è infatti saputo che i negoziati per
la formazione del nuovo governo si
sono incagliati.

Le due parti, curdi e sciiti, si
scambiano accuse. I primi, che han-
no conquistato 75 dei 275 seggi all’as-
semblea, pretendono non solo la pre-
sidenza (per il leader Talabani) co-
me era nei patti iniziali con gli uomi-
ni di al Sistani, ma anche le poltrone
della Difesa e degli Esteri. La vera
questione che rischia di mandare al-

l’aria l’intesa abbozzata dopo il 30
gennaio è quella relativa a Kirkuk,
grande centro petrolifero del nord. I
curdi vogliono installarvi un consi-
glio provinciale, il terzo della loro
regione, ma ciò coinciderebbe con il
controllo di larga parte delle risorse
petrolifere irachene. E sul controllo
dell’«oro nero» si è aperta la batta-
glia politica.

Gli sciiti del
«listone» hanno
fatto sapere ieri
che la «questio-
ne Kirkuk» po-
trebbe essere ri-
solta una volta
scritta la nuova
costituzione o,
ancor meglio,
dopo il referen-
dum sulla carta
che si terrà in ot-
tobre. Ma i cur-

di hanno fretta e ieri a Kirkuk miglia-
ia di manifestanti hanno dato vita ad
un corteo degenerato poi in scontri
con la polizia. I curdi pretendono
proprietà e posti di lavoro occupati
dai sunniti mandati da Saddam per
«arabizzare» la zona e controllare i
ricchi pozzi. L’attentato di ieri rivela
il piano dei terroristi sunniti che,
coinvolgendo nella partita in corso
anche gli sciiti, puntano a scatenare
il caos generalizzato. I contrasti tra
curdi e sciiti stanno rinviando la con-
vocazione del parlamento. Nell’in-
certezza che domina la scena irache-
na si inserisce come sempre al Zar-
qawi che sfrutta le debolezze degli
avversari curdi e sciiti per seminare
il terrore.

Ieri a Baghdad le bande al co-
mando del terrorista giordano han-
no inaugurato una nuova tecnica
che ricorda quella ampiamente uti-
lizzata dagli integralisti algerini che
sgozzavano donne e bambini. I terro-
risti hanno infatti allestito un falso
posto di blocco in pieno centro a
Baghdad. Per questo il colonnello
Ahamed Obeis e le due guardie del
corpo hanno mostrato i documenti
ai finti poliziotti senza sospettare la
trappola. Così i terroristi hanno fuci-
lato l’ufficiale e i due agenti senza
incontrare alcuna reazione. Mentre i
terroristi sparavano un loro camera-
man filmava la scena che è stata poi
riprodotta in un video diffuso sul
Web.

Agguati e uccisioni, perlopiù di
danni di poliziotti e funzionari, so-
no avvenuti anche in altre parti del-
l’Iraq. I corpi di quattro soldati go-
vernativi sono stati trovare ad al Rut-
ba, all’estremo ovest del paese.

Falso scoop su Bush
Dan Rather lascia la Cbs

Mosul, strage a un funerale sciita
Un kamikaze si fa esplodere in una moschea: 47 morti. A Baghdad ucciso commissario di polizia

Grozny, precipita elicottero
Muoiono 14 militari russi

Contrasti tra curdi e sciiti per
la formazione del nuovo governo
I primi vogliono il petrolio di Kirkuk
Altolà dell’ayatollah Al Sistani

A nome nostro personale e di tutti
gli iscritti alla Cgil ed al Sindacato
Pensionati Spi Cgil di Cesena, espri-
miamo il più profondo cordoglio
per la perdita del caro

MARIO BOSCHI
Ricordiamo il nobile gesto di gene-
rosità verso la Cgil che rappresenta
il profondo sentimento con cui era
legato all’organizzazione, e a lui va
il nostro commosso pensiero ed il
ringraziamento ai famigliari insie-
me alle più sentite condoglianze.
Pietro Bellucci, Segretario Generale
Cgil Cesena.
Marco Morellini, Segretario Spi
Cgil Cesena.
Cesena, 11 marzo 2005
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«Credo nel dialogo nazionale e in un governo
di unità nazionale ma sono consapevole della
portata delle responsabilità e complicazioni po-
litiche cui vado incontro». Non c'è nulla di
trionfalistico nelle parole e nei toni usati da
Omar Karame per annunciare di aver accetta-
to l'invito rivoltogli dal presidente Emile
Lahoud a formare un nuovo governo. Sono
passati solo 10 giorni da quando lo stesso Kara-
me fu costretto a rassegnare le sue dimissioni
da premier sull'onda delle grandi manifestazio-
ni popolari che hanno segnato la nascita della
«primavera di Beirut».

Dieci giorni dopo, il premier indicato è lo
stesso ma a non essere più lo stesso è il Libano.
Karame, un navigato uomo politico sunnita,
sembra esserne consapevole quando dice: «In-
vito tutte le forze politiche libanesi a negoziare
attorno al tavolo del Consiglio dei ministri e se
ci sarà qualsiasi rifiuto a partecipare penso che
andremo verso la catastrofe». Il settantenne
premier designato annuncia che lunedì consul-
terà anche l'opposizione per la formazione del

nuovo governo e sottolinea la necessità di dar
vita al nuovo esecutivo entro la scadenza costi-
tuzionalmente prevista (il 31 marzo) perché
possa varare la nuova legge elettorale e convo-
care le previste elezioni «in tempo». «Altrimen-
ti saremmo costretti a rinviare le elezioni»,
puntualizza. Tra le priorità del governo che si
appresta a costituire, Karame ha poi indicato
la «continuazione delle indagini» sull'attentato
che è costato la vita all'ex primo ministro Rafik
Hariri. Il premier designato parla ai giornalisti
convocati nel palazzo presidenziale di Baabda,
sulle colline di Beirut. «Come sapete, ho il
sostegno di 71 deputati. Questa è la prova che
il mio precedente governo non è caduto in
Parlamento», rileva Karame, lasciando intende-
re di considerare scontata la fiducia nel pre-
scritto dibattito parlamentare (che richiede
una maggioranza di 64 deputati). Dopo aver
aperto uno spiraglio al dialogo con l'opposizio-
ne, il premier designato fa esercizio di fiducia e
sicurezza: «Siamo la maggioranza in Parlamen-
to e nel Paese», afferma Karame, alludendo
anche alla imponente manifestazione a soste-
gno della Siria e contro le «ingerenze stranie-
re» indetta l'8 marzo a Beirut dal movimento

sciita Hezbollah e altri 17 gruppi filo-Dama-
sco. Un'affermazione che sembra avvalorare
l'ipotesi circolata nei giorni scorsi in ambienti
diplomatici occidentali a Beirut: le dimissioni
del 28 febbraio di Karame sarebbero state in
realtà il primo passo di un piano di riscossa dei
filo-siriani, coordinato con Damasco, per con-
tenere prima e ridurre poi la pressione di piaz-
za dell'opposizione sull'onda dell'indignazione
popolare per l'uccisione di Hariri.

Un piano che -dopo l'annuncio del presi-
dente Bashar al-Assad del ripiegamento, in at-
to, delle truppe siriane nella Valle della Bekaa e
la successiva manifestazione Hezbollah- avreb-
be previsto anche il reincarico a Karame. L'op-
posizione parlamentare e, soprattutto, i giova-
ni protagonisti dell'Intifada non violenta di
Piazza dei Martiri sono i convitati di pietra
nella conferenza stampa del premier filo-siria-
no. «Se io sono il problema, sono pronto a
dimettermi immediatamente e non esiste alcu-
na cosa chiamata governo neutrale», avverte
Karame riferendosi alle richieste dell'opposizio-
ne per un gabinetto di garanzia prima delle
elezioni di maggio. Una prima risposta dell'op-
posizione all'appello di Karame viene da Ah-

med Fat-Fat, parlamentare, stretto collaborato-
re di Hariri, uno dei leader politici della «pri-
mavera di Beirut». «Per quanto ci riguarda
-dice a l'Unità Fat-Fat- non abbiamo alcun
interesse a mercanteggiare qualche posto di
potere né intendiamo recedere dalle altre tre
richieste discriminanti per un nostro appoggio
ad un governo di transizione: fare piena luce
su esecutori e mandanti dell'uccisione di Hari-
ri; ritiro totale entro maggio di tutti i militari
siriani; smantellamento dei servizi di informa-
zioni di Damasco in Libano». «La nostra ambi-
zione -rilancia l'esponente dell'opposizione- è
quella di agire attraverso la mobilitazione non
violenta, e in piena sintonia con la Comunità
internazionale, per fare delle elezioni di mag-
gio un punto di svolta per un nuovo Libano.
Un Libano democratico, indipendente». «Du-
bito fortemente -taglia corto Ahmed Fat-Fat-
che Omar Karame possa condividere questa
aspirazione». La sfida torna a spostarsi nelle
piazze: lunedì l'opposizione tornerà a riempire
Piazza dei Martiri, mentre il fronte filo-siriano
si è dato appuntamento oggi a Tripoli e doma-
ni a Nabatiyeh, a Nord e Sud della capitale
libanese.

IRAQ la guerra infinita

PECHINO Il primo capo del governo
di Hong Kong dopo il suo ritorno
sotto la sovranità cinese, Tung
Chee-hwa, ha annunciato ieri di
essersi dimesso dalla carica,
confermando le indiscrezioni diffuse
più di una settimana fa dalla
stampa del territorio. Tung, che è
un imprenditore di 67 anni
strettamente legato a Pechino, ha
citato «ragioni di salute», che del
resto sono l'unica circostanza nella
quale, secondo la mini-Costituzione
di Hong Kong, il cosidetto capo
dell'esecutivo può anticipare la fine
del suo mandato di cinque anni.
L'ex capo dell’esecutivo ha negato
fermamente di essere stato
licenziato dalla Cina, come molti
ad Hong Kong pensano. .

Libano, Karame propone un governo di unità nazionale
Il leader dell’opposizione Fat-Fat: «Non mercanteggiamo posti di potere, vogliamo il voto a maggio». Oggi nuove manifestazioni

L’attentatore suicida si è fatto esplodere
tra i fedeli mentre era in corso la cerimonia
L’ufficiale è stato fucilato con due guardie

ad un finto posto di blocco

dimissioni

Cecenia

Hong Kong, si dimette
il primo ministro Tung

I corpi di alcuni dei morti dell’attentato suicida nella moschea sciita di Mosul  Foto di Mohammed Ibrahim/Ap
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